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La giornata organizzata 
dall'Associazione vittime 
dell'ingiustizia per denunciare 
le pesanti condizioni di vita 

Il digiuno 
dietro le sbarre 
Partita la protesta di Ferragosto 
Il pasto rifiutato da 25mila detenuti 
Riuscita a «macchia di leopardo» della prima giornata 
di sciopero della fame nelle carceri italiane. Secondo i 
dati forniti dal ministero della Giustizia avrebbero ade
rito circa 25mila detenuti, la metà della popolazione 
carceraria. Ma l'Associazione vittime dell'ingiustizia 
parla di una percentuale di adesioni del 90 per cento: 
«Su 202 istituti di pena lo sciopero è riuscito in 170-
180». Di Maggio attacca Nicolò Amato. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. «No, grazie». Al
meno 25mila detenuti hanno 
rifiutato ieri il «pasto dell'am
ministrazione», e continue
ranno a farlo fino a domani, 
quando si concluderanno i 
tre giorni di sciopero della fa
me promossi dall'Associazio
ne vittime dell'ingiustizia per 
protestare contro le condizio
ni di vita nelle carceri italia
ne. Uno «sciopero del rancio» 
riuscito al 50 per cent), se
condo i dati forniti dal mini
stero di Grazia e Giustizia, al 
90, secondo le cifre illustrate 
ieri davanti al carcere fioren
tino di Sollicciano da Giaco
mo Fassino, - organizzatore 
del ferragosto di protesta e 
segretario dell'«Avi». «Fino a 
questo momento - ha detto -
sono 170-180 gli istituti di pe
na che hanno aderito al no
stro appello- si tratta dell'85-
90 per cento dei 202 carceri ' 
italiani». 

Tutto calmo, tu'to tranquil
lo, la prima giornata si è svol
ta senza nessuna violenza, 
«non potremmo tollerare ma
nifestazioni di inciviltà», ha 
aggiunto Fassino, «i violenti • 
verrebbero subito emarginati, 
perché la nostra è una mani
festazione pacifica». -

Cinque i punti della prote
sta che una delegazione ha ' 
illustrato giovedì al vicediret
tore degli istitui di prevenzio-, 
ne e pena, Francesco Di Mag
gio: depenalizzazione -. dei 
reati minori, ampliamento 
del ricorso agli arresti domici
liari, revoca della custodia 
cautelare in carcere per i tos
sicodipendenti, applicazione 
della legge Gozzini e revisio
ne delle misure anticriminali-
ta per i detenuti in attesa di 
giudizio. «Sono queste le pro
poste minime per rendere 
meno drammatica la situa
zione nei nostri penitenziari», 
sottoliena l'Associazione vit

time dell'ingiustizia. 
Le carcen italiane scoppia

no. oRgi i detenuti sono oltre 
SOmila, ospitati in strutture 
che a mala pena potrebbero 
contenerne 30mila. Celle so
vraffollate, promiscuità, ca
renze igieniche, crisi dei pro
grammi di recupero, hanno 
fatto salire vertiginosamente 
il numero dei suicidi: 35 nei 
primi tre mesi del '93, mentre 
l'anno scorso erano stati in 
tutto 38. 

Ma vediamo come si è 
svolta la prima giornata del 
«ferragosto di fame» negli isti
tuti di pena italiani. La prote
sta è riuscita, ma le adesioni 
sono state a «macchia di leo
pardo». Scarse a San Vittore, 
il carcere di Tangentopoli, 
dove su 1700 detenuti hanno 
rifiutato il cibo solo in cento, 
mentre nell'altro istituto mila
nese, quello di Opera, dove ò 
detenuto l'ex vicepresidente 
dell'Eni Grotti, hanno detto si 
alla protesta la maggior parte 
dei 900 reclusi. Nessuna ade
sione nel carcere napoletano 
di Poggioreale, dove hanno 
protestato solo una decina di 
reclusi su 2300. Diversa la si
tuazione nell'altro carcere 
del capoluogo campano, Se-
condigliano, dove hanno det
to no al pranzo il 20 percento 
dei carcerati. In Sardegna al
ta la partecipazione (40 per 
cento) alla prima giornata di 
protesta nella casa circonda
riale di Badu e Carros. In tutta 
l'isola, però, solo il 10-15 per 
cento dei detenuti ha rifiutato 
il vitto. Basse percentuali an
che in Basilicata (nelle tre 
carceri della regione sono 
ospitati in tutto 500 detenu
ti) , a Melfi i carcerati hanno 
accettao il vitto ma hanno 
consegnato alla direzione un 
documento di adesione alla 
protesta. Quasi totale, invece, 
la partecipazione dei detenu-
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ti nel carcere bolognese della 
Dozza, 700 detenuti. Al Dap, 
il dipartimento dell'ammini
strazione penitenziaria, gli uf
fici saranno aperti anche og
gi, ferragosto, per seguire la 
protesta ed aggiornare i dati 
sulle percentuali di adesione. 

Proteste a parte, sulla 
drammatica situazione delle 
carceri italiane si continua a 
lavorare. Nei giorni scorsi il 
governo ha stanziato 163 mi
liardi per l'edilizia peniten
ziaria e tru giorni fa la Gazzet
ta ulticialc ha pubblicato il 
decreto Conso per l'espulsio
ne dei detenuti stranieri. «Po
trebbero essere 4245, quasi la 
meta di quelli in carcere 
(8648) i reclusi stranieri che 
potrebbero usufruire della 
legge», ha spiegato ieri in una 
intervista al Tg2 Di Maggio. 
La linea del governo è quella 
dello sfoltimento: altri 2mila 
detenuti, informa il Ministero 
di Grazia e Giustizia, potreb
bero lasciare le carceri grazie 
all'ampliamento delle condi
zioni per la detenzione domi
ciliare. Una cifra analoga ri
guarderebbe l'applicazione 
allargata delle altre sanzioni 
che sostituiscono la deten
zione. Sul terreno drammati
co dei detenuti tossicodipen
denti, il ministero fa sapere 
che «si stanno intensificando 
sia le iniziative per dare piena 
attuazione in sede giudiziaria 
al risultato del referendum, 
sia le intese con le Regioni 
per gli interventi di assistenza 

e cura». Ma il vero nodo da 
sciogliere per alleggerire la 
pressione solle carceri è quel
lo della depenalizzazione di 
una serie di reati minori: da 
tempo il ministro Conso ha 
chiesto al Parlamento di 
adottare la corsia preferen
ziale per i quattro disegni di 
legge già approvati in prima 
lettura. 

Della situazione delle car
ceri italiane e del futuro della 
politica penitenziaria, ha par
lato, in una Intervista ni setti
manale «Panorama», il giudi
ce Francesco Di Maggio. Il 
numero due del Dap non ha 
risparmiato critiche al suo 
predecessore, Nicolò Amato 
(«Anziché lamentarsi doveva 
attrezzarsi , per contenere 
adeguatamente i detenuti»), 
e ha difesojiin questo distin
guendosi nettamente da Fas
sino e dalla sua associazione, 
le restrizioni per i detenuti 
mafiosi contenute nell'artico
lo 41 bis del superdecreto an
timalia. «La forza della mafia 
si misura anche dal potere 
che essa continua ad avere in 
carcere. L'applicazione del 
41 bis, che considero un ma- > 
le necessario, ha interrotto 
questi rapporti o quantome
no buona parte di essi», ha 
detto. Infine, Di Maggio pro
pone, per evitare che le restri
zioni a carico dei boss della 
criminalità pesino Sull'intera 
struttura carceraria, una «di
stinzione dei circuiti carcera
ri». 

I segnali che venivano dai penitenziari. Su «La grande promessa», il giornale di Porto Azzurro: «Stanno per scoppiare davvero» 
Raddoppiato, in tre anni, il numero dei carcerati. Crescono i casi di autolesionismo, le aggressioni e i ferimenti... 

razione 
Da mesi, la «Grande promessa», il giornale dei detenuti 
stampato a Porto Azzurro, scriveva della insostenibile 
situazione delle carceri italiane, denunciando incon
gruenze, difficoltà e drammi, dopo la sospensione di 
tutto quello che era stato concesso con la legge Gozzi
ni e che era stato spazzato via dalle decisioni prese a 
causa dell'emergenza criminale. Nell'ultimo numero 
si preannunciavano gli scioperi. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

DETENUTI 

-
ATTI DI AUTOLESIONISMO 
TENTATIVI DI SUICIDIO 
FERIMENTI E AGGRESSIONI 

1990 
25.000 

1991 
2.161 

365 
74 

1993 
50.000 

• 1992 
4.385 

531 
1.142 

PROTESTE, SCIOPERI 2.171 14.837 
• 1 ROMA. L'allarme suona
va da mesi. Dopo gli anni duri 
degli «scontri» e delle rivolte 
sanguinose che avevano ter
rorizzato il paese, dopo l'en- • 
irata in vigore della legge 
Gozzini e dei decreti che tie 
avevano in parte cancellato 
l'efficacia, in tempo di emer
genza criminale, «La grande 
promessa» il mensile che i de
tenuti stampano a Porto Az- ' 
zurro, aveva scritto a chiare 
lettere che la situazione nelle 
carceri italiane stava diven
tando • esplosiva.Lo - aveva 
scritto sommessamente, ma 
con forza, facendosi portavo
ce di un «mondo» che, chi sta 
fuori, si sforza di ignorare. Il 
giornale lo aveva fatto con 
molta democrazia, discuten
do e ponendo in maniera de- ' 

La tabella 
fotografa la ' 
drammatica, 
esplosiva 
situazione 
delle carceri 
italiane: 
in alto, 
il ministro 
Corso 

mocratica e civile il dramma 
di migliaia di «cittadini-dete
nuti» costretti a vivere in con
dizioni subumane. Gli opera
tori penitenziari e lo stesso ex 
direttore generale degli istituti 
di prevenzione e pena Nicolò 
Amato lo andavano dicendo 
da tempo, avvertivano il go
verno, gli uomini politici e tut
ti i cittadini di quel che poteva 
accadere. Ora, è arrivato il 
primo sciopero della fame 
che-dicono- non ha ottenuto 
molte adesioni. Adesioni o 
non adesioni, rimangono i 
problemi e sono gravissimi. 
C'è il rischio che la situazio
ne, in qualche modo, possa 
degenerare e possa essere ca
valcata da qualcuno che mira 
a ben altri interessi e a semi
nare di nuovo paura e caos. 

La maggioranza dei detenuti 
farà di tutto perchè questo 
non accada, ma i pericoli so
no dietro l'angolo. I problemi 
? sempre gli stessi. Depenaliz
zazione, troppi detenuti in at
tesa di giudizio, istituti di pe
na fatiscenti e vergognosi e 
un incredibile sovraffolla
mento che provoca promi
scuità, sofferenza e dolore. 
Per non parlare del problema 
dei tossicodipendenti che si 
trovano in carcere o degli am
malati di Aids. Proprio l'ulti
mo numero di «La grande 
promessa», il giornale di Porto 
Azzurro, sempre di grande in
teresse, con articolicivilissimi 
e rispettosi della legge e della 
democrazia, annunciava, in 

pratica, che i detenuti italiani, 
in qualche modo, avrebbero 
dovuto manifestare per fare 
ascoltare i loro problemi. E lo 
faceva con dati e notizie mol
to circostanziate. L'articolo 
più interessanteè, senza al
cun dubbio, quello di Gian
carlo Cirillo, dal titolo:» Stan
no per scoppiare davvero», in 
riferimento, ovviamente, alle 
carceri. Cirillo fornisce le cifre 
dell'aumento della popola
zione carceraria, un aumento 
(con tangentopoli e tutto il 
resto) ormai sotto gli occhi di 
tutti. Scrive l'autore:« Le cifre 
dell'aumento della popola
zione carceraria in questi ulti
mi anni, sono veramente 
sconvolgenti: da 25 mila dete

nuti nel 1990, siamo arrivati 
ad oltre 50 mila nel 1993. un 
aumento di più del cento per 
cento in due anni». Cirillo ri
porta poi quello che a'.eva di
chiarato, qualche tempo fa. 
Nicolò Amato nel corso di 
una trasmissione televisiva:* 
Rischiamo l'esplosione, ri
schiamo che il carcere torni 
ad essere quello che era dieci 
anni fa: il carcere della dispe
razione e della violenza, delle 
evasioni, delle rivolte e degli 
omicidi». E ancora:» La promi
scuità distrugge l'igiene, la ri
servatezza, l'umanità. Nelle 
carceri sale la tensione, cre
sce la febbre...». , 

Poi i dnli sconvolgenti Ira il 
'91 e il '92 gli atti di autolesio

nismo sono passati da 2.161 a 
4.385.1 tentativi di suicidio da 
365 a 531 ( per non parlare di 
quelli portati effettivamente a 
tragica conclusione e che tan
to clamore hanno suscitato 
nel paese per la notorietà dei 
personaggi ndr). I ferimenti e 
le aggressioni, nello stesso 
periodo, da 74 a 1142, le pro
teste e gli scioperi da 2.171 a 
14.837. 

Giancarlo " Cirillo insiste, 
poi, sul riapparire nel carcere ' 
di «forti segni di mutua insof
ferenza e intollerabilità fra r 
agenti e detenuti» e aggiunge 
che sui rischia di nuovo di 
passare, in forma traumatica 
e incontrollabile, di passare 
«dal carcere della speranza al 
carcere della disperazione, 
della rivolta, dell'omicidio, ' 
del sopruso, del pestaggio». 

Nell'articolo si racconta poi 
come fosse stata preparata, 
nel carcere di Marassi, una 
cella ad hoc, per una trasmis
sione di «Mixer>. 

Cirillo aggiunge ancora che 
•il carcere è composto preva
lentemente da soggetti appar
tenenti alle categorie meno 
protette (tossicomani, extra
comunitari, sottoproletari) e 

su di essi, la società, attraver
so i suoi rappresentanti, scari
ca le sue aspirazioni punitive, 
dipingendoli come «mostri fe
roci», e le carceri come alber
ghi dalle porte girevoli quan
do, in realta, le carceri non 
sono che drammatici mo
menti di segregazione, di soli
tudine e di dolore. E popola
te, prevalentemente, da una 
massa informe di disperati». 

Sempre fornendo altri dati, 
nell'articolo si afferma che, in 
un anno, si sono avuti altri 
diecimila - detenuti.Accanto 
all'articolo che abbiamo am
piamente citato c'è anche la 
testimonianza di una suora 
dal titolo: «Solidarietà con i 
detenuti di Rebibbia e di tutte 
le rarceri italiane». 
- Si tratta di suor Gervasia 
Asioli. La suora, che svolge la
voro volontario, • alferma:« 
Di/nque, appoggio piena
mente le proposte e gli scio
peri dei detenuti e dei tanti 
che hanno dato vere prove di 
riscatto». Suor Gervasia con
clude dicendo «che si deve 
tornare ad un modo di ragio
nare più degno di un popolo 
civile che non intenda la pe
na come vendetta...». 
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Ecco il parere di Mario Gozzini 
padre della legge che riformò 
gli istituti di detenzione e pena 

«Bisogna ridare 
umanità 
alle carceri» 

ALBERTO LEISS 

• • KOMA «Se facciamo il 
confronto con le nvolte vio
lente, con gli incendi dei ma
terassi, con le manifestazioni 
sui tetti e il nfiuto di tornare 
in cella, tutte cose che acca
devano dieci, dodici anni la, 
dobbiamo prendere atto che 
il livello medio di consape
volezza civica dei detenuti è 
molto cresciuto. C'è un'ade
sione generalizzata a metodi 
non violenti, come lo sciope
ro della fame». È questo il 
primo commento di Mano 
Gozzini, padre della legge 
del 1986 che migliorava le 
condizioni del carcere oggi 
praticamente «abrogata», al
le notizie sulla protesta di 
questi giorni. Gozzini non 
ama (are polemiche, ma 
mantiene tutte le sue riserve 
sull'efficacia dei provvedi
menti restrittivi che tra il '90 e 
il '92, hanno rimesso pesan
temente in discussione quel
le norme. 

Bisognava aspettar»! una 
reazione più violenta? 

Va riconosciuto un mento al 
senso di responsabilità dei 
detenuti, ma anche al modo 
di operare dell'amministra
zione lungo l'ultimo decen
nio. Le Regioni e gli enti lo
cali hanno saputo interpre
tare i compiti loro affidati 
dalla legge. E il bilancio del
la gestione di Niccolò Ama
to, quali potessero essere : 
suoi difetti, a mio giudizio è 
positivo. Un mento lo ha 
avuto anche il legislatore, 
che ha saputo salvare attra
verso la bufera del terrori
smo lo spirito della riforma 
carceraria del '75, riandan
dolo e ampliandolo con la 
legge dell'86. Che la reazio
ne della popolazione carce
raria alla eliminazione dei 
benefici introdotti allora si 
mantenga in queste forme, 
io lo giudico un risultato pro
prio di quella fase. 

Non era necessario rende
re più rigorosa la deten
zione? 

Lo smantellamento di quelle 
norme ha tolto a circa l'80 
per cento dei detenuti che 
ne usufruivano qualunque 
speranza di misure alternati
ve al carcare per scontare la 
pena. Questa, tra l'altro, è 
una delle cause del superaf
follamento delle prigioni, 
con tutto ciò che determina 
in ulterion disagi, che è una 
delle principali motivazioni 
della protesta. Prima delle 
restrizioni un'alta percentua
le di detenuti - in Toscana, 
per esempio, circa il 50 per 
cento - scontava le pene 
parzialmente o totalmente 
fuori dal carcere. Gente che 
non aveva condanne supe-
nori a 3 anni. Cioè la mag
gioranza dei detenuti. 

Che cosa pensi delie ri
vendicazioni di cui si par
ia in questi giorni? 

La proposta di un'ampia de
penalizzazione dei reati mi
nori mi sembra sacrosanta. Il 
Parlamento già ci provò 
nell'81, ma con norme trop
po timide, che non hanno 
avuto alcun effetto. Si può e 
si deve depenalizzare di più. 
Siamo l'unico paese occi
dentale che prevede la gale
ra per reati come un assegno 
a vuoto per qualche centi
naio di migliaia di lire. 

C'è una protesta anche 
contro il regime carcera

rio particolarmente duro, 
non solo per i maliosi... 

Anche la richiesta di non fa
re di ogni erba uri fascio mi 
sembra sacrosanta. Non bi
sogna riservare a detenuti 
che non hanno niente a che 
vedere con la mafia il tratta
mento deciso p>er i mafiosi 
pericolosi. L'ammimstrazio-
ne deve stare molto attenta, 
proprio se non si vuole rega
lare ai boss l'occasione di 
strumentalizzare la protesta. 
C'è anche una questione 
giundica delicata. Sono stati 
approvati articoli di legge, 
come il 4Ibis del 92, che 
permettono una certa di
screzionalità nell'infliggere 
un regime carcerano duro. 
Ma non sono state abrogate 
le norme che invece danno , 
ai detenuti precise garanzie 
su questo terreno. L'ammini
strazione rischia cosi di tro
varsi fuon della legge. È un 
problema che segnalo alla 
sensibilità del ministro Con
so. Tra l'altro non credo ad 
una reale efficacia degli 
spettacolari concentramenti 
dei boss in alcune carceri 
speciali seguiti all'omicidio 
Borsellino. 

Che cosa pensi delle In
tenzioni dichiarate da 
Conso? 

Il ministro ha parlato di nuo
ve carcen da costruire con 
metodi tecnologici rapidi. È 
sempre meglio questo che 
pensare a amnistie o indulti 
motivati dal sovraffollamen
to. L'opinione pubblica in 
questo momento non lo 
sopporterebbe. Ma bisogne
rebbe pensare anche a nuo
ve forme di pena, diverse dal 
carcere, quando non c'è pe
ricolosità sociale. Per esem
pio sequestri e confische che 
incidano più aspramente 
sulla «robba». per citare Ver- • 
ga, messa insieme con l'atti
vità criminosa. 

Il problema carceri è tor
nato all'attenzione dell'o
pinione pubblica con il 
suicidio di Gabriele Ca
gliari. Poi ci si è accorti 
che quest'anno i suicidi in 
carcere rischiano di rad
doppiare... 

I suicidi possono aumentare 
perchè c'è un clima genera
le negativo. È più difficile re
sistere se non si ha più la 
speranza di poter tornare 
per qualche ora in famiglia, 
di poter godere di un regime 
di semilibertà. Ci possono 
essere anche problemi nella 
sorveglianza. Un particolare 
apparentemente banale: ci 
sono casi in cui dallo spion
cino della porta non si vede 
tutta la cella. Considererei 
un caso a parte la situazione 
psicologica dei sucidi «ec
cellenti», come Cagliari. Pen
so che la disperazione qui 
derivi dal convincimento di 
essere rimasti vittime di un 
sistema che era accettato da 
tutti, senza quindi una vera 
grave colpa individuale. Ma 
non sono I 1.800 inquisiti di 
Tangentopoli a far scoppia
re le nostre carceri. Sono le 
decine di migliaia di tossico
dipendenti che ancora le af
follano dopo il referendum. 
Sono quelli che non hanno 
più diritto a scontare la pena 
fuori. E, per fortuna, quelli 
che vengono assicurati alla 
giustizia da una maggiore ef
ficienza delle forze dell'ordi
ne. . 

Il Maigret 
di Simenon 

© 
In edicola 

ogni lunedì 
con 

l'Unità 

Lunedì 23 agosto 

La trappola 
di Maigret 
Giornale -t-libro Lire 2.500 


